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Di Andrea Giagnorio

editoriale 

Le sabbie mobili, un guado melmoso: con questa immagine descriveremmo ciò che in questi mesi vediamo dal nostro osservatorio. Le 
persone in condizione di povertà e marginalizzazione sentono di essere sospese in un’incertezza da cui non riescono più a uscire. Dopo 
che hanno lasciato la sponda, per quanto imperfetta, del reddito di cittadinanza, si sono ritrovati in un pantano: il guado sembra eterno e 
la paura di non uscirne più, non capendo quale sia la direzione da prendere, è concreta. In questa situazione si trovano tante persone che 
attraversano i servizi di Piazza Grande e con le quali  lavoriamo: singoli, famiglie, persone senza dimora, persone con svantaggio sociale. 
La nostra prospettiva è sicuramente limitata nei numeri e non ha rilevanza statistica, ma noi vogliamo comunque raccontare alcune 
storie che ci sembrano significative e rappresentative di questo tempo e delle scelte politiche che lo hanno determinato. Il guado che 
raccontiamo è creato da una mancanza di informazioni, da risposte incomplete, da tempi lunghi e mesi senza ricevere alcun sostegno 
economico, pur avendo diritto a ricevere il nuovo Assegno di inclusione (ADI), che ha sostituito il più noto reddito di cittadinanza. Da 
qui le conseguenze di ridde di voci incontrollate che alimentano paure che rischiano di bloccare le persone e le loro scelte di vita, e che 
a volte generano effetti sulla vita di tutti i giorni come ritornare alla mensa dopo anni o non fare domanda per accedere alla graduatoria 
per la casa popolare. Effetti ancora più deflagranti quando colpiscono persone che, grazie al precedente reddito di cittadinanza, avevano 
iniziato un percorso verso l’autonomia, facendosi intestare le utenze delle case o aumentando le quote di affitto a loro carico se inserite 
in progetti sociali.

Nelle nostre interviste è emerso che anche il reddito di cittadinanza aveva problemi e mancanze, ma almeno si sapeva che c’era e che 
ci si poteva contare. Le scelte del governo, invece, hanno distrutto quella che, seppur con delle falle, era una zattera. Ora invece ci sono 
solo le persone in mezzo al guado di un torrente sempre più impetuoso. Non solo: le tre storie che raccontiamo arrivano dal contesto 
particolare dei nostri servizi e raccontano quindi vicende di persone seguite dai servizi sociali e inserite all’interno dei progetti abitativi 
di Piazza Grande, con i requisiti corretti, almeno sulla carta, per ricevere il nuovo assegno di inclusione. Non sono quindi le storie più 
terribili e disperate: queste non sono ad esempio  le storie delle persone in strada che non hanno niente e che spesso anche il servizio 
mobile di strada fa fatica a intercettare. Nel linguaggio cinico e spietato usato spesso da parte di chi ci amministra, questi non sono gli 
“ultimi”, sono i “penultimi”. 

Tra reddito di cittadinanza e assegno 
di inclusione ci sono le sabbie mobili 
create dal governo Meloni
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di Andrea Giagnorio
_

I nomi sono di fantasia.

L’incertezza della burocrazia
Michele, poco più di 60 anni, viene da una vita da lavoratore 
con delle difficoltà, la perdita della casa, qualche giorno di vita 
in strada, cercando di capire dove poter dormire. Una difficoltà 
estrema di breve durata, grazie ai servizi presenti sulla città 
di Bologna e la casa nel servizio di Housing First. Poi un aiuto 
quasi insperato da parte dello Stato: il reddito di cittadinanza, che 
riceve fino al 2022. Un sostegno che lo ha aiutato in un momento 
difficile, evitandogli la sofferenza di dover andare alle mense 
per poter mangiare o dover vendere beni e oggetti che aveva in 
casa. Poi la novità desiderata: un nuovo lavoro da dicembre 2022 
a giugno 2023, con il reddito ridotto a poche decine di euro a 
integrazione dello stipendio. La bella notizia, però, è durata poco 
perché Michele è incappato in uno dei tanti problemi del mercato 
del lavoro italiano: quei pochi stipendi non venivano pagati per 
intero e l’unica soluzione è stata ricorrere ad un avvocato per 
poter recuperare i pochi soldi che gli spettavano. Così, scaduto 
il contratto, non gli è stato rinnovato. Il lavoro in Italia, però, è 
dominato dal grande mercato del nero che inghiotte tante persone 
(e tante tasse). Chi è in stato di bisogno non riesce ad andare 
tanto per il sottile ed è costretto ad accettare quello che viene. 
Così è stato per Michele che ha accettato un lavoro in nero come 
muratore per qualche mese, fino all’autunno del 2023. Finito quel 
lavoretto però, come in un malsano gioco dell’oca, con le persone 
trattate come pedine inanimate, è tornato al punto di partenza, 
con una certezza in meno, l’abolizione del reddito di cittadinanza, 
e una paura in più: l’assegno di inclusione, l’ADI, nuovo sostegno 
dello Stato dai contorni sfumati.  È previsto per chi “ne ha davvero 
bisogno e non per chi potrebbe lavorare e preferisce stare sul 
divano”. Michele sul divano non ci vuole stare, ma non riesce a 
trovare lavoro. L’ADI è erogato in base all’ISEE che si conteggia sui 
redditi dell’anno precedente, quando Michele aveva un lavoro e 
uno stipendio (almeno sulla carta). Così, per poter fare domanda, 
è stato costretto ad aspettare gennaio per fare un nuovo ISEE che 
rispecchiasse davvero la sua situazione di bisogno. Solo una volta 
ottenuto quello Michele ha potuto chiedere l’ADI, ma non sa se la 

Tre storie di 
persone in mezzo 
al guado

sua domanda verrà accolta: l’ha inviata il 15 febbraio, fino a inizio 
aprile non aveva ricevuto risposta. L’ultimo stipendio (in nero) è 
arrivato a novembre. Da lì è iniziato il guado di Michele, che ancora 
non è finito, con settimane passate nella paura: “L’11 marzo l’INPS 
non aveva ancora preso in carico la domanda, l’assistente sociale 
doveva fare una dichiarazione firmata e protocollata, ma la prima 
volta non andava bene e così ha dovuto rifarla. Queste settimane le 
vivo con un enorme carico di attesa e di tensione per un possibile 
rifiuto”. L’unica possibilità di sopravvivere passa dal ritorno alle 
mense per poter, almeno, mangiare e dalla speranza di qualche 
lavoretto qui e là, rigorosamente in nero, per non far alzare troppo 
la soglia dell’ISEE. Se arriverà, il nuovo aiuto sarà fondamentale, 
pur dovendo ricominciare la trafila di corsi che provano a far 
imparare un lavoro: “Quelli non erano serviti nemmeno quando 
li avevo fatti con il reddito di cittadinanza, figurati ora che di 
lavoro ce n’è ancora meno. Ma nel frattempo quei corsi inutili e 
mortificanti li devo fare, se no addio aiuto”. L’aiuto economico sarà 
fondamentale, certo, ma chi ridarà a Michele questi mesi? Chi e 
cosa gli farà passare la paura di essere lasciato solo ad arrangiarsi 
tra le mense cittadine per poter sopravvivere? Come spiegare a 
Michele e ai tanti come lui, oltre alla retorica del divano, che è 
stato tolto un reddito su cui si poteva contare nei momenti di 
incertezza per proporre un nuovo sostegno incerto e oscuro?

Paure diffuse 
“Ancora non ho ricevuto niente, ho sentito che fa alzare Isee. 
Da una parte mi aiuta, ma se mi fa alzare l’Isee non è un aiuto”. 
A parlare così è Aicha: lavoro part-time come cameriera in una 
mensa, ragazza madre proveniente dall’Africa del Nord con un 
figlio adolescente, dieci anni di residenza in Italia, Isee basso 
abbastanza da poter accedere all’ADI grazie alla presenza nel 
nucleo familiare di un minore. Tutto secondo la legge. Un primo 
sollievo al pensiero di poter ricevere un’integrazione al reddito 
che possa permettere di evitare di ricorrere ogni settimana alle 
mense e alle chiese per il cibo e i vestiti, per sé e per un figlio in 
costante crescita. Per lei il guado potrebbe essere minimo.
Ma poi il dubbio, la voce che gira e che rimbalza nel passaparola: 
“Sembra che in qualche Caf dicano che il nuovo assegno di 
inclusione fa alzare il reddito, per cui se lo si inizia a prendere, 
si alza l’ISEE con tutto quello che ne consegue: meno sconti, 

Paure e incertezze di chi sta vivendo il 
passaggio dal Reddito di Cittadinanza 
all’Assegno di Inclusione
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meno aiuti e soprattutto meno possibilità 
di riuscire ad ottenere una casa popolare”. 
Aicha ormai la domanda l’ha inviata, ma, per 
paura di questo dubbio, sta vivendo come 
se non l’avesse presentata, non chiedendo 
alcuna informazione. Il suo guado ormai 
dura da mesi: “Già sono trentanovesima 
nella graduatoria per la casa, se mi si alza 
pure l’ISEE chissà dove finisco. Sono così 
in basso, non perché sia ricca, ma perché la 
casa non è affittata a me, l’affitto è intestato 
a Piazza Grande e quindi ai fini dell’ISEE il 
contributo che verso non viene scalato”.  È 
vero: Aicha è inserita in uno dei progetti 
abitativi della cooperativa, che si fa carica 
dell’affitto. Quindi Piazza Grande garantisce 
l’affitto e Aicha contribuisce con una piccola 
parte, che però non può far risultare come 
affitto ai fini fiscali, “Vivo perché i servizi 
sociali pagano le bollette. Se no, davvero 
non so come farei”.  Lo sconforto è evidente, 
ma anche la sua forza: “Ora mi concentro sul 
mio lavoro, che è meglio di niente. Ci faccio 
crescere un bambino con questo impiego e 
ho un contratto indeterminato”. La sua forza 
e la sua dignità: “Voglio la mia libertà, la mia 
casa, vivere con un’altra ragazza madre che 
ha altri due figli non è facile. Mi farebbero 
tantissimo comodo i soldi dell’assegno di 
inclusione, ma se fa alzare l’Isee, se devo 

mettermi a fare dei corsi, beh non so se 
lo voglio, non so se vale la pena per due 
spiccioli. Certo, ho bisogno di quei due 
spiccioli, ma non solo di quelli”. 

L’ultimo miglio
Mauro vive in una casa di Housing first 
e condivide la casa con altre persone. Ha 
ricevuto il reddito di cittadinanza durante 
la pandemia quando non lavorava. Poi 
la grande gioia di trovare un lavoro part-
time come pizzaiolo, sufficiente per potersi 
immaginare anni sereni, con la possibilità di 
accedere ad una casa popolare e raggiungere 
una stabilità di vita. Mancava solo l’ultimo 
miglio, solo qualche mese per mettersi da 
parte qualche risparmio in più. Altroché il 
guado, Mauro vedeva già il traguardo.

Poi, l’imprevisto: una crisi epilettica che 
fa scoprire una gravissima malattia, a cui 
segue un’operazione e una ripresa lunga 
e debilitante, incompatibile con il lavoro 
da pizzaiolo. Il contratto quindi non viene 
rinnovato e inizia la disoccupazione 
che però, dopo qualche mese, finisce. È 
la fine del 2023, proprio le settimane di 
transizione tra il reddito di cittadinanza e 
il nuovo assegno di inclusione, proprio il 
momento in cui in tanti, dai servizi sociali 

ai Caf, brancolano nel buio alla ricerca di 
informazioni e di procedure per attivare 
il sostegno. Le certezze invece riguardano 
i lati negativi: l’Isee è troppo alto, tenendo 
ancora in conto i redditi dell’anno prima 
in cui lavorava; è impossibile riprendere a 
lavorare vista la pesante operazione subita; 
la domanda di invalidità presentata è nel 
limbo dell’incertezza sull’esito e sui tempi: 
“Ho fatto domanda di invalidità varie 
settimane fa e non mi hanno dato tempi di 
risposta” racconta Mauro “possono essere tre 
mesi come sei. Ora riceverò un contributo 
del Comune e riesco a sopravvivere solo 
perché sono in una casa di Housing First e 
posso mettere in standby il pagamento del 
contributo per l’affitto”. Ma le difficoltà sono 
enormi: “Sto vendendo le mie cose, oggi 
ho venduto il televisore che avevo per 20 
euro, me ne sono già pentito, ma cosa posso 
fare? L’unica alternativa è uscire di casa 
all’alba, cercare cose abbandonate vicino 
ai cassonetti della spazzatura, prenderle e 
rivenderle. È quello che faccio ogni tanto. 
Certo, sono vivo, sono sopravvissuto per 
miracolo ad una malattia grave, ma vorrei 
una vita dignitosa, altrimenti era meglio se 
me ne andavo”. 
Anche perchè la dignità Mauro si è sentito 
di averla persa spesso nell’ultimo periodo, 

ad esempio quando ha fatto domanda per 
ricevere l’ADI: “Al Caf a cui mi sono rivolto, 
mi hanno chiesto di rientrare nel nucleo 
familiare di mia madre. Così il mio ISEE 
sarebbe stato accorpato al suo e non avrei più 
avuto diritto a ricevere il sostegno” racconta. 
“Non so se è una indicazione data dall’alto 
a tutti, ma a me è successo: l’operatore del 
Caf insisteva, sembrava fossi obbligato. Ho 
dovuto arrabbiarmi per farmi ascoltare: 
non potevo tornare a Roma da mia madre 
e mia sorella, sarei un peso, passo il 50% 
della giornata a letto. E poi, seppur molto 

difficile, io ormai la mia vita ce l’ho qui. 
Alla fine quindi l’operatore si è rassegnato 
e mi ha detto che dovevo prendermi le mie 
responsabilità se non avessi accettato di 
tornare nel nucleo familiare di mia madre”. 
Mauro, come tanti, si prende le sue 
responsabilità, in cambio chiede però che 
anche gli altri, a cominciare dal governo, 
si prendano le proprie: “ È una cazzata la 
retorica di ricevere il reddito di cittadinanza 
per stare sul divano. Io non lo avrei mai 
voluto. Mi gratifica lavorare, mi fa sentire 
completo. In questi mesi mi sono sentito e 

mi sento solo, perchè mi sembra che non 
vengano nemmeno riconosciute le mie 
difficoltà e le mie patologie. Vorrei trovare 
un lavoro protetto, compatibile con il mio 
livello di invalidità. Vorrei che lo Stato 
mi aiutasse in questo, non in altro: vorrei 
solo essere visto, riconosciuto nei miei 
problemi. Vorrei solo correttezza: tempi 
certi, informazioni, non sentirmi un nulla 
insignificante in mezzo ad una sterminata 
burocrazia”. 
Chissà se in Italia questo desiderio di Mauro 
sarà mai possibile.  
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In questo momento abbiamo quindi una 
sfida: contrastare le difficoltà che molte 
persone stanno affrontando a causa della 
perdita del Reddito di Cittadinanza. 
Infatti il 20% delle persone inserite nei 
nostri progetti non riceve più questa fonte 
di reddito. Il modello Housing First per 
le persone senza dimora mette al centro 

la casa come punto di partenza (e non 
di arrivo) per un nuovo percorso di vita 
dopo un periodo in strada. Per accedere 
a questo progetto serve una piccola fonte 
di reddito per contribuire alle spese 
dell’affitto e delle utenze, ma oggi, con 
l’abolizione del reddito di cittadinanza, 
molte persone rischiano di perdere questa 

possibilità.
Ti chiediamo quindi un aiuto con una 
donazione: la destineremo ad un fondo 
di garanzia che servirà a coprire le 
mancate contribuzioni per l’anno 2024 
dei beneficiari dei progetti abitativi che 
portiamo avanti e che danno una casa a 
oltre 100 persone.

Puoi sostenerci sulla pagina 
www.dona.piazzagrande.it  

inquadrando il Qrcode

o con bonifico a Piazza Grande,  IBAN: 
I T 2 3 O 0 5 0 1 8 0 2 4 0 0 0 0 0 0 1 1 0 4 7 7 7 6 
Causale: 
Donazione liberale per Tolto il reddito 
difendiamo la casa

Tolto il reddito di cittadinanza, 
difendiamo la casa	
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Un fiume senza 
traghettatore

I nuovi requisiti 
dell’assegno  
di inclusione

Il passaggio dal Reddito di 
Cittadinanza all’Assegno di 
Inclusione ha lasciato spaesate 
e sospese molte persone con 
svantaggio economico

Il guado, in un fiume, è grande quanto la distanza tra le due sponde. 
Nel nostro caso la prima sponda è l’equilibrio che alcuni nuclei 
familiari in condizioni di povertà avevano faticosamente raggiunto 
con l’introduzione del reddito di cittadinanza. La seconda sponda 
è quella in cui quelle persone, o quelle famiglie, ritrovano un 
equilibrio, con i nuovi strumenti di sostegno del governo Meloni. 
La distanza tra le due sponde è un tema di responsabilità di chi 
governa, ed è un tema di civiltà per il nostro Paese. 

Attenzione, però: non è semplicemente un fatto di date, non 
basta che l’avvicendamento tra i due strumenti sia serrato. 
Serve riflettere sull’accesso, serve traghettare un sistema da una 
modalità all’altra, prendendosi cura del processo e del fatto che 
tutti - famiglie, uffici pubblici, patronati - abbiano ricevuto le 
informazioni e stiano procedendo da un punto all’altro con lo 
stesso passo. Quella distanza, insomma, non è solo questione di 
scadenze ma di cura e di attenzione. Il Reddito di cittadinanza è 
stato definitivamente cancellato dal primo gennaio 2024, sostituito 
con l’Assegno di Inclusione (AdI), al quale si aggiunge un Supporto 
per la formazione e il lavoro (Sfl) destinato ai soggetti definiti 
occupabili. L’ultimo bonifico del reddito di cittadinanza è arrivato 
il 21 dicembre 2023, mentre dal 18 dicembre era possibile inviare 
le domande per ricevere da gennaio il nuovo assegno di inclusione. 
Sembra tutto perfetto, lineare. Ma è andata davvero così?
Il 13 maggio scorso l’Inps ha diffuso un messaggio con cui 
ufficializza lo sblocco delle domande di ADI relative ai nuclei 
familiari con persone maggiorenni in condizione di svantaggio, 
ribadendo il calendario pagamenti comunicato lo scorso febbraio e 
comunicando contestualmente un leggero ritardo nelle erogazioni. 
Insomma: fino al 13 maggio scorso quelle famiglie erano nel guado. 
E fino a febbraio scorso non esisteva un calendario dei pagamenti. 

Questo perché le condizioni di svantaggio che il nuovo sostegno 
al reddito pone come necessarie oltre ai parametri reddituali e 
patrimoniali (cioè che del nucleo familiare faccia parte almeno un 
componente con disabilità, oppure minorenne o con più di 60 anni 
di età), laddove non semplicemente anagrafiche, vanno certificate. 
E quella certificazione, del tutto inedita, deve essere innanzitutto 
prodotta, contestualmente a una presa in carico dei servizi sociali, 
dove non già attiva. Poi deve essere verificata dall’Inps, con i 
tempi della Pubblica Amministrazione. Nessun automatismo 
nei passaggi: è la persona in condizione di marginalità che deve 
informarsi, capire, produrre i documenti e rispettare le scadenze. 
Nella speranza che gli addetti agli sportelli siano tutti formati, la 
modulistica pronta, le informazioni chiare e univoche. L’Inps poi 
ci tiene a ricordare che per poter accedere al beneficio è necessario 
“effettuare l’iscrizione al Sistema informativo di inclusione sociale 
e lavorativa (SIISL) e sottoscrivere il Patto di attivazione digitale del 
nucleo familiare”. Con buona pace di tutti i digital gap. Ma per chi 
deve compilare la domanda i problemi non sono ancora finiti, anzi 
sono ancora tutti lì, cristallizzati in domande alle quali faticano a 
trovare una risposta solida, che spazzi via ogni preoccupazione. 
Domande molto concrete, del tipo: l'assegno di inclusione fa 
reddito ai fini Irpef? E ai fini Isee? Che succede se sei assegnatario 
di una casa pubblica? Come si intreccia questo sostegno con tutti 
gli altri? Non è che se ne perde qualcuno? Conviene davvero fare 
la domanda? 

In definitiva, il guado - che il governo crede abitato da una squadra 
di nerd digitali, smart, informatissimi, veloci e in ottima salute è in 
realtà  un luogo affollatissimo di persone lasciate allo sbando e di 
dubbi, paure, incertezze. 

di Marco Trisolini 
-

Con il decreto del Ministero del Lavoro e delle politiche sociali del 
13 dicembre 2023 sono state normate le modalità di presentazione 
delle domande dell’Assegno di Inclusione (ADI).
L’art. 4 di tale decreto prevede che l’ADI sia richiesto con modalità 
telematiche all’INPS ed è riconosciuto ai nuclei familiari con un ISEE 
non superiore a 9.360 euro, che abbiano almeno un componente in 
una delle seguenti condizioni: a) disabilità, b) minorenne, c) con 
almeno 60 anni di età, d) in condizione di svantaggio e inserito 
in un programma di cura e assistenza dei servizi sociosanitari 
territoriali certificato dalla Pubblica Amministrazione. La 
condizione di svantaggio e l’inserimento in programmi di cura 
e assistenza dei servizi sociosanitari certificati dalla P. A. devono 
sussistere prima della presentazione della domanda di ADI. Ai fini 
del riconoscimento del beneficio economico, il richiedente, dopo 
aver presentato la relativa domanda, deve effettuare l’iscrizione 
presso il SISSL, al fine di sottoscrivere il PAD (Patto di attivazione 
digitale).
Il beneficio decorre dal mese successivo alla sottoscrizione del PAD 
ed è condizionato dalla partecipazione a un percorso personalizzato 
di inclusione sociale e lavorativa. I servizi sociali, che ricevono 
incarico di apertura della pratica, dovranno effettuare un’analisi 
preliminare del caso e attivare progetti di inclusione sociale che, 
allo stato attuale, prevedono impegni sostenibili e personalizzati 
alla situazione di fragilità del nucleo familiare stesso. I componenti 
del nucleo che per le loro caratteristiche possono rientrare nei 
percorsi di inclusione attiva tramite il centro per l’impiego, sono 
indicati dalla piattaforma, e dovranno essere ivi indirizzati dagli 
operatori sociali. 
L’ADI viene erogato mensilmente attraverso la carta di Inclusione 
emessa da Poste Italiane, mentre se l’interessato sta compiendo 
un’attività lavorativa tramite il servizio formazione lavoro 
avviene un bonifico diretto. L’importo massimo è di euro 6.000, 
incrementabile in base alla composizione del nucleo familiare e 
delle necessità abitative. L’indennità viene erogata per un periodo 
massimo di 18 mesi e  può essere rinnovata, dopo un mese di 
sospensione, per altri 12 mesi. 
Da una prima analisi, rispetto al Reddito di Cittadinanza - 

eliminato a fine dicembre 2023 - si osserva chiaramente una 
volontà politica di restringere la platea dei potenziali beneficiari 
di questa misura di contrasto alla povertà. I dati confermano 
anche una forte contrazione del numero dei beneficiari con una 
riduzione importante degli importi medi. L’introduzione del 
nuovo Assegno di Inclusione ha suscitato un ampio dibattito 
sulla sua efficacia nel fornire un adeguato sostegno economico 
alle famiglie in situazioni di vulnerabilità. Da un lato, c’è chi 
sostiene che il focus sull’inclusione di minori, persone disabili o 
anziani nel nucleo familiare rappresenti un passo importante per 
garantire un sostegno mirato a coloro che ne hanno maggiormente 
bisogno. Questo approccio potrebbe favorire una distribuzione più 
equa delle risorse e una maggiore protezione per le categorie più 
vulnerabili della società. Dall’altro lato, vi sono preoccupazioni 
riguardo alla limitazione dell’accesso all’Assegno di Inclusione 
solo per coloro che soddisfano specifici requisiti familiari. Alcuni 
ritengono che questa restrizione potrebbe escludere una parte 
significativa della popolazione che potrebbe comunque trovarsi 
in condizioni di bisogno economico, ma non soddisfa i criteri 
stabiliti.
Le politiche associate all’Assegno di Inclusione risultano 
abbastanza allineate agli obiettivi del governo Meloni, 
notoriamente contrario agli aiuti dati dal Reddito di Cittadinanza. 
Secondo alcuni osservatori, l’Assegno di Inclusione ha una platea 
di percettori estremamente limitata, escludendo famiglie che 
in passato avrebbero beneficiato del Reddito di Cittadinanza e 
coloro che teoricamente potrebbero avere accesso all’Assegno di 
Inclusione incontrano spesso ostacoli aggiuntivi che non sono 
direttamente correlati alla loro situazione di bisogno effettivo. 
Inoltre, nonostante i numeri siano significativamente inferiori 
a quelli del bacino di utenza del RDC, in questa prima fase si è 
già evidenziata una congestione del sistema, per la difficoltà 
dei servizi sociali ad aprire le pratiche già assegnate nei tempi 
definiti dal governo, attualmente ampliati da 30 a 120 giorni per 
evitare sospensioni dell’erogazione del beneficio ai cittadini. Sarà 
necessario tempo per poter osservare gli scenari che si creeranno 
nonché il raggiungimento degli obiettivi di supporto alle fasce di 
popolazione in condizioni di svantaggio. 

L’Assegno di Inclusione 
restringe la platea dei 
potenziali beneficiari
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